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Amare un marchese




Non doveva innamorarsi di lei...

Il piano del marchese di Overlea era perfetto. Sposare la disperata Louisa Evans, salvare lei e i fratelli dalla rovina e generare un erede. Ma, al momento della proposta, non le rivela il vero motivo per cui debbano sposarsi così in fretta.

Solo a matrimonio avvenuto, Louisa scopre che il marchese non intende generare di persona il proprio erede.

Attratta dal nuovo marito in un modo che non si sarebbe mai aspettata, Louisa non ha intenzione di accettare la sua scandalosa proposta. Al contrario, gli dimostra che ciò che sta nascendo tra loro va ben oltre il classico matrimonio di convenienza.

Nicholas non avrebbe mai immaginato che si sarebbe innamorato di Louisa.

Nonostante cerchi di tenersi lontano da lei, una cosa diventa ben presto chiara: non permetterà ad un altro uomo di toccarla. Anche se questo significherà condannare il futuro della sua famiglia.
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Capitolo 1




Kent

1806

Sentir bussare alla porta nel cuore della notte non era mai buon segno.

Lanciando uno sguardo bramoso al letto accogliente in cui stava per sprofondare, Louisa Evans legò la cintura della sua vestaglia. Mettendo da parte la stanchezza, si precipitò al piano di sotto. Quando aprì la porta, si aspettava di vedere uno dei suoi vicini, invece restò piuttosto sorpresa di trovare uno sconosciuto. Un uomo molto alto con i capelli scuri che si sosteneva allo stipite della porta, gli occhi chiusi. Louisa rabbrividì mentre la fresca aria autunnale si infilava attraverso la camicia da notte e la vestaglia.

“Posso aiutarvi?” gli domandò.

Quando lui non rispose, si chiese se fosse semplicemente un ubriaco che si era imbattuto in qualche modo nel loro cottage. Gli posò una mano sul braccio per attirare la sua attenzione e ripeté la domanda.

L’uomo aprì gli occhi e la fissò con uno sguardo oscuro e penetrante.

“Ho bisogno di aiuto…” riuscì a dire. Poi, abbassò di nuovo le palpebre e iniziò a scivolare lungo lo stipite della porta.

Muovendosi istintivamente, Louisa si affrettò a mettergli la spalla sotto il braccio, sorreggendolo mentre crollava. Era molto più grande di lei, e per un attimo pensò che sarebbe crollata sotto il suo peso. Si raddrizzò e fissò sbalordita il punto in cui lui era appoggiato allo stipite della porta. Esitante, si sporse per annusargli l’alito e percepì un lieve odore di alcol. Gli portò una mano sulla fronte e si allarmò scoprendo che aveva la febbre. Un’altra ventata d’aria notturna, insolitamente fredda per quell’inizio di settembre, la fece rabbrividire sul serio. Avrebbe dovuto trascinare lo sconosciuto all’interno e chiudere la porta. Non sapeva quale fosse il suo problema, ma aveva la febbre e non poteva permettersi di restare esposto al freddo. Tuttavia, non era abbastanza forte da portarlo dentro da sola.

Presa la decisione, corse di sopra e bussò alla porta di suo fratello. Quando non ebbe risposta, entrò nella stanza e lo scosse per svegliarlo.

“Cosa c’è?” mormorò lui, senza aprire gli occhi.

“Ho bisogno del tuo aiuto. C’è un uomo al piano di sotto che non sta bene. È crollato davanti alla nostra porta».

A quelle parole, John si svegliò di soprassalto. Aveva diciotto anni, sette meno di Louisa, ma da quando il padre era morto, aveva deciso che era suo dovere proteggere la famiglia. Si vestì in fretta e la seguì al piano di sotto fino al punto in cui era l’uomo, ancora appoggiato alla cornice della porta.

“Chi è?”

Louisa scosse la testa.

“Non lo so, ma non sta bene e il freddo potrebbe peggiorare la situazione. Aiutami a portarlo dentro così posso chiudere la porta”.

Insieme, riuscirono a rimettere in piedi l’uomo, dividendosi il peso. Con grande fatica, lo portarono nella stanza di Louisa, ancora calda per il fuoco acceso di recente.

Lo sconosciuto crollò sul letto con un gemito.

“Mi occuperò io di lui” disse a John. “Fuori ho visto un cavallo che probabilmente appartiene al nostro ospite. Pensaci tu”.

John raddrizzò le spalle e Louisa capì che aveva intenzione di insistere perché fosse lei a prendersi cura del cavallo. Lo interruppe prima che il fratello potesse protestare per la sconvenienza della situazione.

“Credi davvero che quest’uomo sia in condizioni di farmi del male?“.

John esitò, ma era chiaro che lo sconosciuto aveva perso conoscenza. Borbottando qualcosa sottovoce riguardo alle sorelle prepotenti, si voltò e andò ad occuparsi del cavallo.

Louisa attizzò il fuoco nel piccolo caminetto prima di voltarsi a guardare l’uomo sdraiato sul suo letto. Nonostante avesse rassicurato il fratello, era nervosa. Si era presa cura del padre durante la sua lunga malattia, ma con quest’uomo era completamente diverso. Si avvicinò al letto e lo guardò. Il suo cuore perse un battito quando si rese conto di quanto fosse bello. I capelli di un castano scuro, quasi neri, incorniciavano un viso che senza dubbio aveva fatto battere più forte molti altri cuori. Nonostante la febbre, era molto pallido, la pelle era tesa sugli zigomi alti e la mascella forte mostrava già la ricrescita della barba.

Deglutendo, Louisa percorse con lo sguardo il corpo dell’uomo. Era addormentato, eppure la sua presenza riempiva la stanza. 

Scuotendo la testa, si disse che prendersi cura di lui non sarebbe stato affatto diverso dal prendersi cura del padre, e versò dell’acqua in una bacinella. Con mani non del tutto ferme, vi immerse un asciugamano, lo strizzò e gli lavò il viso, sperando che l’acqua fresca gli donasse un po’ di conforto.

I suoi movimenti erano rapidi, per poi rallentare quando lo sentì gemere. L’uomo aprì gli occhi e posò su di lei il suo sguardo nero e imperscrutabile. Louise si immobilizzò, come colta da un capogiro, mentre il calore della stanza sembrava diventare insopportabile e un intenso rossore si diffondeva in tutto il suo corpo.

I secondi passarono, dandole l’impressione che diventassero minuti.

Poi, senza emettere suono, lo sconosciuto richiuse gli occhi.

Louise prese un respiro tremante e si scrollò di dosso la paralisi che l’aveva travolta. Ma non riuscì a scacciare la sensazione di disagio. Le tremavano ancora le mani quando lasciò cadere il panno umido nella bacinella. Mettendo da parte la trepidazione, si spostò ai piedi del letto per sfilargli gli stivali. Esitò solo un attimo, prima di posare una mano sul tallone di cuoio nero e l’altra sul ginocchio. Il contatto le procurò un brivido, tanto che fece un balzo all’indietro. Il suo sguardo volò sul viso dello sconosciuto e tirò un sospiro di sollievo nel notare che stava ancora dormendo.

Sarebbe morta dall’umiliazione se lui avesse visto la sua reazione a quel tocco.

Gli tolse gli stivali, poi rivolse l’attenzione alla giacca. Purtroppo, sapeva che il suo coraggio non arrivava a tanto, così strattonò le coperte incastrate sotto le gambe dell’uomo e lo coprì, evitando di guardarlo. Solo alla fine liberò il respiro che aveva trattenuto.

La maggior parte di lui era ormai nascosta alla sua vista, ma Louisa trovava impossibile ignorare la presenza di quell’uomo tanto attraente nel suo letto. Cercando di tenere a bada i pensieri poco casti che le invadevano la mente, prese una coperta dal baule ai piedi del letto e si sistemò in una poltrona nell’attesa che lo sconosciuto si destasse.

Quando John ebbe finito di accudire il cavallo dell’ospite inaspettato, provò ad insistere per prendere il posto di Louise, ma, se le condizioni dello sconosciuto fossero peggiorate, non avrebbe saputo cosa fare. Così, aiutò la sorella a sfilargli la giacca e ad allentargli la cravatta, e, dopo averle estorto la promessa che lo avrebbe chiamato quando l’uomo si sarebbe svegliato, tornò nella sua stanza.

Fu una notte molto lunga.

Il sonno dello sconosciuto fu irrequieto, interrotto ora da momenti di agitazione, ora da sussurri indecifrabili. Solo quando si addormentò profondamente, Louise potè chiudere gli occhi e riposare un po’. Si era appena appisolata, quando un lieve gemito la svegliò. Si raddrizzò a fatica nella scomoda poltrona accanto al letto e la sua coperta scivolò a terra.

“Papà? Ti serve qualcosa?” chiese, stordita per essere stata appena strappata da uno strano sogno.

Ma l’uomo che giaceva nel letto, il suo letto, non era il padre. Lo fissò confusa per qualche secondo, poi gli ultimi eventi le tornarono in mente. Suo padre era morto sei mesi prima, dopo un anno di salute cagionevole. Si appoggiò allo schienale ed esaminò lo sconosciuto alla debole luce del mattino. Quindi, non lo aveva sognato...

Il fuoco si era spento da tempo e l’aria fresca le procurò un brivido. Raccolse da terra la coperta, se la avvolse intorno alle spalle e si avvicinò al letto.

Chinandosi in avanti, posò una mano sulla fronte dell’uomo e tirò un sospiro di sollievo nel notare che la febbre era sparita.

Si voltò verso la finestra, illuminata dai primi raggi di luce, e sospirò sommessamente. Era inutile provare a riaddormentarsi, pensò, massaggiandosi i muscoli indolenziti del collo.

[image: image-placeholder]Il dolore alla testa lo stava uccidendo, ma Nicholas Manning ci era abituato. Si massaggiò le tempie, sperando di alleviarlo, mentre la sua mente andava al periodo precedente alla morte dei genitori, qualche anno prima. Erano stati felici insieme, e il loro amore era stato ancora evidente anche dopo trent’anni di matrimonio. Poi, suo padre aveva cominciato a soffrire di emicranie e la sua salute era rapidamente peggiorata. All’epoca, Nicholas trascorreva la maggior parte del tempo a Londra, lontano da Overlea Manor, ma aveva assistito spesso ai cambiamenti d’umore e alla crescente scontrosità del padre, che, prima di perdere la vita insieme alla moglie in un incidente, aveva praticamente allontanato tutti coloro che lo avevano amato.

Anche il fratello maggiore, ricordò Nicholas, aveva sviluppato lo stesso misterioso disturbo, l’anno prima. Un disturbo che lo aveva portato alla morte.

Suo padre aveva avuto sessant’anni quando aveva accusato i primi mal di testa. Gli attacchi del fratello, invece, erano iniziati molto prima, all’età di trentadue anni, e la malattia era progredita più rapidamente.

Nicholas aveva solo ventotto anni, ma non poteva ignorare quelli che sembravano esattamente gli stessi sintomi.

Respingendo quei cupi pensieri, aprì gli occhi e li strizzò alla luce brillante che filtrava dalla finestra. Fece per sedersi, poi si immobilizzò nello scoprire che si trovava in un ambiente sconosciuto.

Gli tornarono in mente le vaghe immagini di una donna dai capelli biondi e gli occhi grigi china su di lui. Si accigliò, sforzandosi di ricordare cosa fosse successo la notte prima.

Si guardò intorno. Dov’era? Non nella sua residenza londinese. Ricordava di aver ricevuto una lettera da sua nonna, il giorno prima. Anche se non insolite, le lettere della nonna erano abbastanza rade da allarmarlo, poichè non lo disturbava mai per comunicargli buone notizie. Chiuse gli occhi e si concentrò sul ricordo: era tornato a casa nel pomeriggio del giorno precedente e un valletto gli aveva consegnato il messaggio. Si era diretto nello studio, chiedendosi quali brutte notizie lo aspettassero, aveva gettato la lettera sulla scrivania e si era versato un brandy. Aveva ripreso in mano la missiva, ne aveva rotto il sigillo e...questo era tutto. Per quanto ci provasse, non riusciva a ricordare cosa sua nonna gli avesse scritto. Nè ricordava cosa fosse successo dopo. Doveva aver letto la lettera, lo faceva sempre. Molto tempo prima, aveva imparato che non aveva senso far aspettare le cattive notizie.

La porta si aprì e Nicholas si voltò a guardare la donna sulla soglia. Era la stessa che aveva intravisto quella notte? Sembrava più giovane di quanto avesse immaginato...probabilmente, non aveva ancora vent’anni. I lunghi capelli biondi, arruffati dal sonno, le ricadevano sulle spalle.

Nicholas si accigliò. Aveva passato la notte con lei? Doveva aver davvero perso la testa, perchè di solito non si intratteneva con ragazze appena uscite da scuola.

Lei avanzò, strofinandosi gli occhi. Quando il suo sguardo incontrò quello di Nicholas, si immobilizzò. I suoi occhi azzurri si spalancarono per lo shock. Poi, all’improvviso, aprì la bocca e lanciò un grido.

Bè, la situazione era diversa. Aveva fatto gridare molte donne, nei suoi tempi migliori, ma di solito si trattava di urla di piacere.

         







 Capitolo 2




Louisa aveva appena finito di apparecchiare la tavola della colazione, quando sentì l’urlo. Aveva intenzione di spiegare con calma alla sorella gli eventi della notte prima, ma evidentemente Catherine era già sveglia. Doveva essere entrata nella sua stanza e aver visto lo sconosciuto che dormiva nel letto di Louisa.

Pochi istanti dopo, la sorella irruppe dalla porta della sala.

“Louisa” disse in tono concitato “C’è un uomo nella tua stanza. Nel tuo letto!”

“Siediti” la invitò Louisa, in tono rassicurante.

Catherine obbedì e si sedette al tavolo, l’espressione confusa.

“Non sei sorpresa” dichiarò. Le ci volle qualche secondo prima che quella consapevolezza prendesse piede “Perchè non sei sorpresa?”

La porta si spalancò di nuovo ed entrambe si voltarono. Il fratello era fermo sulla soglia, scalzo, con addosso solo i pantaloni, e una pistola in mano.

“Cosa è successo?” chiese, guardando ansiosamente ora l’una ora l’altra “Ha provato a farvi del male?”

Lo sguardo perplesso di Catherine volò da John, a Louisa, poi di nuovo a John.

“Qualcuno vuole spiegarmi cosa sta succedendo? Chi è quell’uomo e perchè è nel letto di Louisa?”

“Calmatevi tutti e due”. Rivolgendosi al fratello, Louisa indicò l’arma “Dimmi che non sei entrato nella mia camera con quella...cosa”.

“Ti chiedo scusa” disse John, infastidito “Ma abbiamo in casa uno sconosciuto che hai insistito per vegliare da sola tutta la notte, e ho ritenuto opportuno caricare la pistola, nel caso ne avessimo avuto bisogno. Poi ho sentito urlare e, quando non ho trovato nè te nè Catherine nelle vostre stanze, sono venuto a cercarvi”.

Louisa fece una smorfia, immaginando la scena.

“Ebbene, adesso puoi mettere via l’arma, mentre spiego tutto a Catherine. E’ stata solo la sorpresa a farla urlare”.

Quando John lasciò la stanza, Louisa si voltò verso la sorella che la stava fissando con gli occhi spalancati per la curiosità.

“Chi è?”

Louisa prese posto di fronte alla sorella.

“Non lo so. Ha bussato alla nostra porta dopo che tutti erano andati a letto. Stava male e ha chiesto il nostro aiuto”.

“Perchè hai svegliato John e non me?”

“Non si reggeva in piedi, Catherine, e avevo bisogno della forza di John per portarlo nella mia camera. E...prima che tu me lo chieda...” aggiunse, leggendo la domanda negli occhi della sorella “...lo abbiamo sistemato lì perchè avevo appena spento il fuoco. Era tardi e la mia stanza era ancora calda”.

La spiegazione sembrò tranquillizzare Catherine, anche se era evidentemente ancora infastidita per essere stata esclusa dagli eventi.

“Quanto resterà qui?”

“Tutto il tempo necessario”.

“Ma come potremo permettercelo? C’è a malapena cibo sufficiente per noi e quell’uomo non sembra tipo da mangiare poco”.

“Ce la caveremo, come abbiamo sempre fatto” rispose Louisa, alzandosi. Si avviò verso la cucina “Basterà qualche cucchiaio di brodo, finchè non starà meglio. Ha trascorso una notte agitata e non so quando si sveglierà”.

“Oh, adesso è sveglio” dichiarò Catherine in tono casuale.

“Che cosa?” fece Louisa, cercando di ignorare l’agitazione causata dalla notizia.

“E’ sveglio” ripetè la sorella “Cosa c’è per colazione?”

Il loro misterioso ospite era sveglio. Doveva andare da lui, scoprire chi fosse e come si sentisse. Dopo l’irruzione nella stanza prima di Catherine e poi di John, probabilmente pensava di essere capitato in un covo di matti.

Si diresse verso la porta.

“Louisa?”

“Che c’è?”

Un sorriso d’intesa sfiorò le labbra di Catherine.

“Non importa” disse, in tono divertito “Hai cose più importanti della colazione di cui occuparti. O dovrei dire...più affascinanti?”

Senza degnarsi di rispondere, Louisa lasciò la stanza e si diresse verso la camera da letto. A diciassette anni, Catherine era nell’età in cui i pensieri erano tutti rivolti all’uomo che avrebbe sposato. Data la carenza di scapoli adatti nel villaggio e la consapevolezza che non avrebbero mai avuto una vera Stagione a Londra, tendeva a considerare ogni nuovo arrivato un probabile candidato alla propria mano o a quella della sorella.

Davanti alla porta, Louisa si fermò esitante. Poi, mise da parte il nervosismo ed entrò. Chiuse dolcemente l’uscio alle sue spalle e si voltò verso l’uomo sdraiato nel letto. Ma il respiro le si bloccò in gola: non era più così sicura che fosse tanto innocuo, come aveva fatto credere al fratello. Al contrario, l’uomo sembrava fin troppo grande per quella piccola stanza, e più che pericoloso.

Era appoggiato con disinvoltura alla testiera, le braccia incrociate sull’ampio petto, le gambe accavallate all’altezza delle caviglie. Si era sistemato i vestiti, a parte la cravatta, che pendeva floscia intorno al collo, rivelando uno stuzzicante scorcio della pelle della gola. I capelli castani erano arruffati a causa del sonno agitato, e una ciocca gli ricadeva sulla fronte. Tuttavia, furono i suoi occhi a colpirla più di tutto. Scuri, indecifrabili e fissi su di lei.

Louisa cercò di dire qualcosa, di rompere il pesante silenzio che aleggiava tra loro, ma era prigioniera di quello sguardo. Per fortuna, lui la liberò quando abbassò gli occhi sul corpo di lei, rendendola acutamente consapevole dell’abito pratico e fuori moda che indossava.

“Come vi sentite?” riuscì a dire alla fine, sperando che dalla sua voce non trasparisse il turbamento che lui le aveva provocato.

“Non ne sono sicuro. Perchè volete saperlo?”

“Non sembrate aver subito alcuna conseguenza”.

La bocca di lui si incurvò in un sorriso.

“Siete stata così brava?”

Confusa da quell’atteggiamento divertito, Louisa scosse la testa.

“Io non c’entro niente”.

Le sue parole sembrarono sortire su di lui uno strano effetto. Il suo sguardo tornò a posarsi su di lei, questa volta per scrutarla più attentamente, facendola arrossire. Poi, con sua grande sorpresa, l’uomo le fece un cenno con la mano.

“Venite qui” sussurrò, in un tono che le procurò un brivido lungo la schiena.

“Chiedo scusa?”

“Avvicinatevi. Ho bisogno di voi”.

La preoccupazione vinse il disagio di Louisa. Lui sembrava stare molto meglio della sera prima, tuttavia poteva avere ferite nascoste. Non lo aveva esaminato così da vicino, dopo che suo fratello gli aveva tolto la giacca e li aveva lasciati soli.

Si affrettò al suo fianco e, prima che potesse rendersene conto, lui le afferrò la mano e la tirò in grembo. Stordita, Louisa si irrigidì e lo fissò dritto negli occhi.

“Perchè non mi rinfrescate la memoria riguardo a quello che è successo la notte scorsa? A quanto pare, ho dimenticato qualche dettaglio”.

Come al rallentatore, lui chinò la testa e posò la bocca su quella di lei. Pietrificata dalla sorpresa, Louisa non reagì, finchè lui non cominciò a giocare dolcemente con le sue labbra. Allora, aprì la bocca per protestare, ma l’uomo ne approfittò per infilarvi la lingua, e ogni buon senso svanì.

Prima che il padre si ammalasse, Louisa aveva avuto un corteggiatore col quale aveva scambiato alcuni baci. Baci che non erano niente paragonati a questo. L’intimità della sua lingua che si muoveva contro la propria, esplorandole la bocca avrebbe dovuto scioccarla; invece, si ritrovò a premersi contro di lui, godendosi la sensazione delle sue forti braccia che la stringevano. Mosse timidamente la propria lingua contro quella dell’uomo e il suo gemito provocò in lei una sensazione sconosciuta.

La bocca di lui lasciò quella di Louisa per spostarsi lungo la guancia e più giù, fino alla gola, mentre le avvolgeva una mano intorno al seno, placando il doloroso bisogno dentro di lei e, contemporaneamente, alimentando ulteriormente le fiamme. Quando, tuttavia, con l’altra mano le percorse la lunghezza della gamba e raggiunse la pelle nuda sopra le calze, Louisa tornò di colpo alla realtà.

Che diavolo stava facendo? Facendo leva sul petto di lui, si alzò in piedi, vergognandosi di aver ceduto con tanta facilità. Le guance in fiamme e lottando per stabilizzare il respiro, si azzardò a lanciargli un’occhiata. Anche lui sembrava respirare a fatica e il suo aspetto era ancora più pericoloso di quando era entrata nella stanza.

“Non posso credere che vogliate rifiutarmi, dopo la notte scorsa” disse l’uomo, evidentemente irritato.

Louisa lo fissò confusa. Poi, improvvisamente, comprese.

“Voi non ricordate niente della scorsa notte”.

Doveva essere così, altrimenti il suo comportamento non avrebbe avuto senso. Non ricordando cosa fosse successo, era saltato all’unica conclusione logica che potesse spiegare la sua presenza nel letto di una donna. Il comportamento di Louisa, invece, non aveva scusanti.

Profondamente consapevole della propria vergognosa reazione, si affrettò a spiegare.

“Siete arrivato ieri sera tardi. Stavate male, non vi reggevate in piedi e avevate la febbre. Io e mio fratello abbiamo pensato che fosse meglio portarvi qui per permettervi di riposare. Temevo che non vi sareste ripreso così velocemente, ma adesso capisco che mi sbagliavo”. Si accorse che stava balbettando e smise di parlare. Lui la stava fissando intensamente, provocandole ancora più disagio.

“Ah, bene...” mormorò dopo qualche istante “Allora vi ringrazio e me ne vado”. Fece per scendere dal letto, ma lei si affrettò a fermarlo, posandogli la mano sulla spalla.

“No” disse Louisa, mentre lo sguardo di lui si spostava dalla mano al suo viso e un angolo della bocca si sollevava verso l’alto.

Intuendo i suoi pensieri, lei abbassò la mano e fece un passo indietro. Gli aveva permesso di baciarla, ma era stata colta di sorpresa e non sarebbe accaduto di nuovo.

“La notte scorsa stavate veramente male. Avete bisogno di mangiare qualcosa per rimettervi in forza. Vi porto un vassoio”.

Lui la guardò in silenzio.

Louisa cercò di capire a cosa stesse pensando, ma la sua espressione era indecifrabile. Così fece per andare verso la porta, e solo allora lui parlò.

“Sembra che abbia interpretato male la situazione e me ne scuso”. Così dicendo, si alzò in piedi, e Louisa trattenne il respiro, cercando segni di debolezza o stanchezza. Non ne trovò.

“Sospetto che ieri sera non fossi in condizioni di presentarmi formalmente. Sono il marchese di Overlea, al vostro servizio” disse, accennando un inchino.

Louisa sentì il colore defluirle dal viso. Restò immobile, cercando di placare il cuore, che adesso batteva forte per una ragione molto diversa.

Non si preoccupò di ricambiare l’inchino. Al contrario, raddrizzò la schiena e lo guardò dritto negli occhi.

“Io sono Louisa Evans, milord” disse, lieta di riuscire a controllare la voce “Credo abbiate già incontrato mio fratello, John, e mia sorella, Catherine”.

Lui riconobbe il suo nome ed esitò. Si riprese subito, ma non c’era dubbio che fosse al corrente del fatto che la sua famiglia aveva rovinato quella di Louisa.

“Non siamo stati presentati ufficialmente, ma sì, ho avuto il piacere”.

La sua calma la stupì, soprattutto dopo essersi imbattuto in una donna urlante e in un pazzo con la pistola. E soprattutto dopo aver appreso l’identità della famiglia che lo aveva accolto. Eppure era lì, di fronte a lei, tranquillo, come se nessuno avesse rovinato nessuno.

“Ho saputo della morte di vostro padre e vorrei porgere le mie condoglianze”.

Louisa era quasi certa che quelle parole fossero sincere.

I genitori del marchese erano morti due anni prima in un incidente stradale e poco dopo aveva perso l’unico fratello dopo una misteriosa malattia. A parte la nonna, era rimasto solo.

Restarono in silenzio, condividendo un breve e inaspettato momento di reciproca commiserazione.

“Torno subito” disse Louisa, voltandosi per andare verso la porta.

“Non è necessario. Tra qualche istante, scenderò io”.

Lei si voltò per protestare, ma la sua espressione le disse che non avrebbe tollerato discussioni.

[image: image-placeholder]Se n’era andata.

Nicholas si lasciò cadere sul letto e si prese la testa tra le mani. Dannato mal di testa...

Si era quasi reso ridicolo, ma in qualche modo era riuscito a restare in piedi.

Quella donna aveva fatto bene ad insistere che mangiasse qualcosa prima di andarsene. Ogni mal di testa era peggiore di quello precedente, ma fino a quel momento non gli era mai capitato di perdere conoscenza. Ebbe una visione improvvisa di suo fratello in agonia, sdraiato sul letto di morte, ma si sforzò di scacciarla. Era ancora vivo e si rifiutava di cedere alla disperazione. Che fossero giorni, mesi o anni, si sarebbe goduto il tempo che gli rimaneva.

Invece, rivolse i propri pensieri a Louisa Evans, e fu colto da un insolito senso di colpa. Era già abbastanza indecoroso che fosse svenuto davanti ai suoi occhi, una scena sulla quale preferì non soffermarsi, ma ricordare come l’avesse scambiata per una prostituta era troppo. Soprattutto dopo quello che suo zio aveva fatto alla famiglia della donna.

Avrebbe dovuto farsi perdonare, ringraziandola adeguatamente per essersi presa cura di lui e per essere stata così comprensiva riguardo al suo errore di giudizio. Qualsiasi altra donna lo avrebbe preso per un orecchio e sbattuto fuori. Non riusciva proprio ad immaginare perchè lei non lo avesse fatto.

Da quel poco che riusciva a ricordare di quella notte, era certo che i suoi capelli fossero sciolti sulle spalle. Quella mattina li portava legati sulla testa, anche se qualche ciocca era sfuggita durante il bacio che si erano scambiati. Ricordò l’incertezza nei suoi grandi occhi grigi quando era entrata nella sua stanza. Quegli stessi occhi che si erano oscurati dal desiderio quando l’aveva baciata. Fu sufficiente quel pensiero per irrigidirgli di nuovo il corpo.

Ovviamente, era una donna appassionata, ma, a giudicare dalla sua inesperienza, era anche innocente. Non si sarebbe approfittato di lei. La sua famiglia le aveva fatto già abbastanza male.

Provò a rialzarsi, questa volta più lentamente, e fu sollevato nello scoprire che il momento di debolezza era passato. Con un po’ di fortuna, sarebbe riuscito a restare in piedi.







Capitolo 3




Le gambe che minacciavano di cedere ad ogni passo, Louisa riuscì ad arrivare in fondo al corridoio prima di appoggiarsi al muro per sostenersi.

Nicholas Manning, il nuovo marchese di Overlea, era in casa sua.

I Manning erano i responsabili della situazione in cui versava la sua famiglia. Ricordava chiaramente, come se fosse successo il giorno prima, come Henry Manning, lo zio del marchese, avesse approfittato di un momento di debolezza del padre. Aveva otto anni quando sua madre, che non si era ancora completamente ripresa dal difficile parto di John, era morta dando alla luce Catherine, un anno dopo. Dopo il funerale, il padre si era chiuso nella sua camera da letto per una settimana intera, ed era stata una vicina ad occuparsi di loro. Finchè, incapace di sopportare oltre l’assenza dell’unico genitore rimasto, Louisa era andata da lui. Dal momento che aveva provato varie volte a bussare, senza ricevere risposta, aveva trovato il coraggio di entrare senza chiedere il permesso. Lo aveva trovato addormentato su una sedia, la barba lunga, i capelli arruffati e un bicchiere vuoto in precario equilibrio su un ginocchio. Lo aveva svegliato, aspettandosi il consueto abbraccio. Invece, lui le aveva ordinato di andarsene. Louisa aveva obbedito, scioccata dalle sue grida e soprattutto dal fatto che lui avesse alzato una mano come se volesse colpirla.

Era corsa nella sua stanza, si era buttata sul letto e aveva pianto. Poco dopo, il padre l’aveva raggiunta e, prendendola tra le braccia, le aveva promesso che si sarebbe preso cura di loro. Che non avrebbe mai più bevuto.

Una promessa che aveva mantenuto per anni, finchè non aveva incontrato Henry Manning al villaggio. Louisa ricordava vivamente la vergogna sul volto del padre quando, in seguito, aveva raccontato l’accaduto. In pratica, avevano toccato l’argomento della morte della moglie e Manning lo aveva invitato alla taverna per consolarlo offrendogli da bere. Non volendo offenderlo, suo padre aveva deciso che non c’era niente di male a concedersi un drink. Erano passati quasi dieci anni dalla morte della moglie, e in tutto quel tempo non aveva più toccato una goccia. Ma quel drink si era trasformato in due, poi in tre, e alla fine aveva perso il conto. Henry Manning lo aveva accompagnato a casa. Era sembrato in ottima forma per essere uno che aveva passato ore a bere con il padre e il suo contegno arrogante aveva suscitato una notevole rabbia in Louisa.

Una rabbia che si era trasformata in disperazione il giorno dopo, quando era tornato per avvisarli che avevano una settimana per radunare le loro cose prima che lui prendesse possesso della loro casa e delle terre. Aveva esibito una cambiale e allora il padre non aveva potuto fare a meno di confessare quel che aveva combinato: si era lasciato convincere a giocare a carte e aveva continuato a perdere. La mente ottenebrata dall’alcool, si era comportato come un giovane immaturo che dilapida l’eredità appena acquisita.

Una settimana dopo, si erano trasferiti nel piccolo cottage che Manning aveva permesso loro di tenere al confine di quella che un tempo era stata la loro tenuta.

“Cosa c’è?”

La voce di John riportò Louisa al presente. La preoccupazione sul volto del fratello era evidente e, per un attimo, pensò di non rivelargli quel che aveva scoperto. Ma scartò rapidamente l’idea, sapendo che prima o poi lo avrebbe saputo ugualmente.

“Il nostro ospite...” disse, lanciando una rapida occhiata alla porta chiusa della sua camera da letto. Abbassò la voce in modo che Overlea non sentisse “So chi è”.

“E...?” la spronò John, poichè Louisa sembrava riluttante a continuare.

Non c’era altro da fare che dirglielo chiaro e tondo.

“Il nuovo marchese di Overlea”.

Imprecando, John si diresse verso la stanza dove l’ospite giaceva a letto, ma Louisa glielo impedì, bloccandogli la strada.

“Cos’hai intenzione di fare?”

“Afferrare quel maiale per le orecchie e buttarlo fuori, esattamente come merita”.

“Abbassa la voce. Potrebbe sentirti”.

“E’ quello che voglio” replicò John, alzando ulteriormente la voce.

Radunando le forze, Louisa spinse il fratello indietro nella sua stanza, chiuse la porta e vi si appoggiò, sbarrandogli l’uscita. Era sorpresa che le avesse permesso di fermarlo, ma la sorpresa si trasformò in preoccupazione quando lo vide avvicinarsi al tavolino ed afferrare la pistola carica che vi era appoggiata.

“Non puoi buttarlo fuori. Potrebbe essere gravemente ferito a causa della caduta”.

“Non mi interessa. Mio padre non ha mai permesso ad un Manning di entrare in questa casa finchè era vivo, e, adesso che il capofamiglia sono io, non intendo venire meno alla sua volontà” replicò John, facendo un passo avanti “Allontanati dalla porta, Louisa”.

“La maggiore sono io” disse lei, determinata ad impedire al fratello di fare a modo suo “Sono anni che gestisco questa casa e continuerò a farlo. Non abbandonerò per strada un uomo ferito”.

“Peccato che i Manning non abbiano gli stessi scrupoli”.

“Nelle condizioni in cui versa, Overlea non costituisce alcun pericolo. E, in ogni caso, non possiamo incolpare lui per qualcosa commesso dallo zio anni fa, non più di quanto tu sia responsabile del comportamento di nostro padre la notte in cui perse al gioco la nostra casa”.

Un rossore dovuto alla rabbia si fece strada sul volto di John, ma lei era stata chiara e sapeva che il fratello l’avrebbe ascoltata. Finchè non avesse saputo ciò che era successo in camera tra lei e il marchese, lo avrebbe lasciato in pace.

Il momento della colazione fu piuttosto teso. Louisa continuava ad aspettarsi che John si rivolgesse al marchese in modo sgarbato e non riusciva a rilassarsi. Invece, lui la sorprese tenendo a freno la lingua, ma ancora più sorprendente fu il silenzio di Catherine. Dagli sguardi che lanciava a Overlea, era chiaro che sua sorella nutrisse molte curiosità riguardo all’ospite, ma sembrava determinata a restare fedele all’editto del padre, secondo cui tutti i Manning dovevano essere trattati come nemici.

Louisa cercò di colmare il silenzio chiacchierando del più e del meno, ma alla fine rinunciò. La conversazione forzata era quasi peggiore del silenzio.

Overlea era seduto al suo fianco e la sua presenza le rendeva difficile concentrarsi su qualsiasi altra cosa. Si sorprese a guardare le sue mani che tenevano le posate, e i suoi pensieri volarono inevitabilmente a quando quelle stesse mani si erano posate sul suo seno e sulle sue cosce. Arrossendo, abbassò gli occhi sul piatto ancora pieno di cibo.

Overlea si adeguò al loro silenzio, comportandosi come se fosse tutto normale. Quando era sceso di sotto per la colazione, Louise aveva provato grande imbarazzo al pensiero che lui scoprisse com’erano ridotti. Anche la più povera delle famiglie signorili aveva almeno un domestico, e non c’era alcun dubbio che quella fosse la prima volta che il marchese metteva piede in una residenza che non ne aveva neanche uno. Louisa aveva notato la sua sorpresa, ma lui l’aveva rapidamente nascosta. Se provava del disprezzo per la loro semplicità, sapeva camuffarlo benissimo.

“Ne volete ancora, milord?” gli chiese, accorgendosi che il suo piatto era vuoto. Quando fece per alzarsi e servirlo, Overlea le posò la mano sul braccio per fermarla. Fu un contatto brevissimo, ma per Louise sembrò durare un’eternità. John la fissò accigliato, Catherine incuriosita.

“Vi ho già arrecato troppo disturbo”.

I pensieri di Louise tornarono all’incidente al piano di sopra e si chiese se anche lui stesse pensando alla stessa cosa.

“Il vostro cavallo…” disse a voce un po’ troppo alta.

A quel brusco cambio d’argomento, Overlea inarcò un sopracciglio.

“Dovrebbe sapere come tornare a casa da qui, dato che non è troppo lontano” rispose dopo un momento di silenzio “Ovviamente, ciò significa che io dovrò imporvi la mia presenza ancora per un po’ e trovare un altro mezzo di trasporto”.

“Oh, il cavallo è ancora qui, nella stalla sul retro” disse Louisa “Non dovete preoccuparvi. La notte scorsa, Jason si è preso cura di lui”.

“Allora vado a dargli un’occhiata” dichiarò il marchese, alzandosi in piedi. Fece un passo, inciampò e si appoggiò allo schienale della sedia, gli occhi chiusi e una smorfia di dolore sul viso.

Louisa si precipitò al suo fianco e gli avvolse un braccio intorno alla schiena per sostenerlo. Ricambiò il cipiglio che John le stava rivolgendo, poi riportò l’attenzione su Overlea.

“Volete che vi aiuti a tornare di sopra?”

Irrigidendosi, lui si allontanò.

“Va tutto bene. E’ stata solo una fitta. Non c’è bisogno che vi preoccupiate”. Detto questo, si voltò e se ne andò.

“Qual è il problema?” chiese Louisa al fratello.

“Non dovresti affannarti intorno a lui in quel modo” rispose John “Il nuovo marchese ha la reputazione di libertino”.

“Come puoi dire una cosa del genere?” replicò lei, sbalordita dalla sua testardaggine “Quell’uomo deve avere qualche malattia e tu ti preoccupi della sua reputazione?”

Il giovane serrò a pugno le mani.

“No, Louisa. Io mi preoccupo per la tua reputazione”.

Louisa tornò a sedersi, evitando lo sguardo del fratello affinchè non capisse che la sua osservazione aveva colto nel segno. John aveva ragione. La propria reputazione e quella di Catherine erano a rischio, ma quale altra scelta avevano? Non poteva mandare via Overlea finchè non fosse stato in grado di viaggiare. E di certo non lo era ancora.

Sospirando, si sporse sul tavolo e prese la mano di John, stringendola con delicatezza.

“Le tue preoccupazioni sono fondate, non lo nego, ma non possiamo cacciarlo. Anche tu ti sarai reso conto che non sta bene”.

“Non sono completamente privo di cuore” rispose lui, tirando via la mano “Ma la sua presenza in questa casa non mi rende tranquillo”. Si sporse in avanti, i gomiti sul tavolo, le spalle curve, e aggiunse “Papà avrebbe saputo cosa fare”.

“Papà sarebbe stato d’accordo con me” replicò Louisa. Si voltò per coinvolgere Catherine nella conversazione “Nessuno di voi deve preoccuparsi. Finchè sarete accanto a me, la mia reputazione non subirà alcun danno”.

Non avrebbe più pensato al bacio che lei e Overlea si erano scambiati. Era stato un errore e non sarebbe successo mai più.

“Questa situazione continua a non piacermi” borbottò John.

“Voi due avete delle cose da fare” dichiarò Louisa, ignorando il commento. Si alzò e cominciò a sparecchiare la tavola. Una rapida occhiata all’orologio le disse che erano già le otto “Farai tardi alle tue lezioni, John”. Sapevano entrambi quanto il reverendo Harnick non gradisse i ritardi.

Guardò il fratello finire l’ultima delle sue uova e lasciare la stanza senza una parola. Aveva diciotto anni e avrebbe dovuto frequentare l’università. Non potevano permetterselo, ma il reverendo Harnick aveva assicurato loro che avrebbe potuto farlo grazie ad una borsa di studio. Dopo la morte del padre, tuttavia, John era stato riluttante a lasciare sole Louisa e Catherine, così, almeno per ora, aveva scelto di continuare gli studi sotto la tutela del reverendo.

“E tu...” aggiunse rivolgendosi a Catherine “...hai degli indumenti da rammendare”.

La ragazza arricciò il naso con disgusto.

“Qualcuno si starà chiedendo dove sia il marchese” suggerì.

L’arrivo di Overlea aveva così destabilizzato Louisa da farle dimenticare la nonna che sicuramente lo aspettava a casa. Tutti, nella zona, sapevano che negli ultimi mesi era stato a Londra. Il fatto che fosse da quelle parti poteva solo significare che si stava recando nella sua residenza di campagna, non lontano dal loro cottage. E, anche se la nonna non era informata del suo arrivo, forse qualcun altro lo era e si stava chiedendo dove fosse finito.

“Non dovremmo mandare un messaggio?” continuò Catherine.

“Sì, certo” disse Louisa “Ne parlerò con lord Overlea. Ma per adesso vai ad occuparti dei tuoi doveri”.

Quando la sorella ebbe lasciato la sala da pranzo, Louisa crollò pesantemente su una sedia. Perchè non aveva pensato alla nonna di Overlea? Avvertirla era la prima cosa che avrebbe dovuto fare. Cosa le stava capitando?

In realtà, sapeva benissimo cosa le stava capitando. Era lui. Nicholas Manning, il nuovo marchese di Overlea, le aveva offuscato la mente. Quel bacio al piano di sopra ne era la prova evidente. Non avrebbe mai dovuto permettergli di osare tanto, come avrebbe fatto se si fosse trattato di chiunque altro. Ma Overlea aveva avuto su di lei uno strano effetto. Uno spiacevole effetto.

[image: image-placeholder]Il lieve rintocco dell’orologio del salotto interruppe la concentrazione di Louisa. Sollevò lo sguardo dal cucito che aveva in grembo e scoprì che era già mezzogiorno. Catherine aveva smesso da un po’ di rammendare per occuparsi del giardino. Era il suo posto preferito e, adesso che l’autunno era alle porte e la stagione adatta al giardinaggio stava volgendo al termine, ne approfittava per trascorrere la maggior parte del tempo libero all’aperto.

Louisa guardò l’abito da giorno su cui stava lavorando, ammirandone la mussola verde chiaro.

Quando il padre si era ammalato, aveva contribuito alle finanze di famiglia occupandosi di cucito. Non guadagnava abbastanza per le spese extra, ma almeno era in grado di provvedere alle necessità primarie. Non ne aveva mai parlato con i fratelli, ma la maggior parte dei lavori erano per la famiglia che aveva causato la loro rovina. L’abito che stava rifinendo, ad esempio, era per la cugina di Overlea, Mary Manning.

Non aveva idea del motivo per cui i Manning si rivolgessero a lei, dal momento che avevano certamente abbastanza denaro per servirsi presso le migliori modiste di Londra. In realtà, la maggior parte degli abiti di Mary Manning era realizzata dalle sartorie più rinomate, ma di tanto in tanto la zia di Overlea, Elizabeth Manning, commissionava a Louisa qualche abito da giorno per la figlia. Probabilmente, era un modo per fare ammenda per i problemi causati dal marito alla famiglia Evans, pensava Louisa, facendo del suo meglio per ignorare la vocina che le sussurrava che le reali motivazioni della donna fossero altre. Che, ad esempio, godesse nell’ostentare la loro posizione di superiorità sulla sua famiglia. Ma, alla fine, quali che fossero le ragioni aveva poca importanza, dal momento che Louisa faceva grande affidamento sul reddito che il cucito le procurava.

Incapace di resistere, si alzò in piedi e si appoggiò il vestito al corpo. Chiudendo gli occhi, fece una giravolta, immaginando come sarebbe stato possedere un abito del genere invece di quelli scialbi e funzionali che indossava di solito.

Aprì gli occhi, sospirando profondamente. Solo le persone frivole nutrivano speranze in qualcosa che non avrebbero mai potuto avere.

“Quel colore vi sta bene, miss Evans”.

Louisa si voltò per trovare Overlea sulla soglia del soggiorno, una spalla appoggiata casualmente allo stipite della porta. Il suo sguardo la percorse da capo a piedi, facendola arrossire. Provò l’impellente desiderio di portarsi una mano ai capelli per sistemare qualche ricciolo sfuggito alle forcine, ma si fermò in tempo.

“Grazie” mormorò. Per darsi un contegno, piegò con cura il vestito e lo posò sul divano accanto al cesto del cucito, prima di voltarsi di nuovo verso Overlea, che la stava studiando con attenzione.

“C’è qualcosa che non va?” le chiese lui, quando finalmente si decise a parlare.

A parte il fatto che era stata sorpresa a pavoneggiarsi come una stupida scolaretta con un abito che non era e che non sarebbe mai stato suo, pensò Louisa, cos’altro poteva esserci che non andava?

“Niente, milord. Non dovete preoccuparvi per me. Voi, piuttosto...come vi sentite?”

A quelle parole, lui serrò la mascella e una maschera scese sulla sua espressione. Il calore e la sollecitudine che Louisa aveva scorto nei suoi occhi solo pochi istanti prima erano scomparsi.

“Sto bene”. Così dicendo, il marchese entrò nella stanza e si avvicinò alla finestra, dandole le spalle.

Louise ebbe l’impressione che non le stesse dicendo la verità.

“Posso fare qualcosa per voi?”

“Vi ringrazio, ma no”. Si girò a guardarla, le mani intrecciate dietro la schiena “Ho deciso di tornare a casa. Ci sono questioni che richiedono la mia attenzione”.

“Quando?”

“Adesso. Sono qui per congedarmi da voi”.

Lei si limitò a fissarlo. Si era alzato dal tavolo della colazione barcollando, e adesso intendeva tornare a casa? Di certo, anche lui si rendeva conto che poteva essere rischioso.

“Siete sicuro? Solo questa mattina...“.

“So quello che è successo stamattina” replicò lui, un accenno di impazienza nella voce “Niente di serio”.

“Ma...“.

“Sicuramente non vi devo alcuna spiegazione, giusto?”

Le sue parole la colpirono come uno schiaffo, facendola irrigidire. Improvvisamente, l’uomo che le stava davanti non era più la stessa persona con cui aveva condiviso la colazione poche ore prima. Né quella che aveva compreso il dolore per la perdita di un padre.

No, quest’uomo era uno sconosciuto, e sentiva la perdita dell’altro più profondamente di quanto volesse ammettere. Era chiaro che si era comportata da sciocca. Dopotutto, lui era un Manning. Eppure, nonostante la sua freddezza, non poteva permettergli di andarsene.

“No, certo che no, milord. Non mi dovete alcuna spiegazione. Forse, però, potreste aspettare fino al ritorno di John, a metà pomeriggio. Almeno, non cavalchereste da solo”.

Non che Louisa ci credesse veramente, ma Overlea si irrigidì ancora di più.

“Non sarà necessario” rispose seccamente.

Lei non riusciva proprio a capire la sua rabbia, nè il maledetto orgoglio maschile che si rifiutava di mostrare il minimo cenno di debolezza. Perchè non capiva che si preoccupava solo per la sua sicurezza?

Ma, se Overlea era deciso ad andarsene, allora non sarebbe stata in grado di fermarlo. Overlea Manor non era lontano a cavallo e Louise poteva solo sperare che lui avrebbe retto fino a casa.

“Sono in debito con voi, miss Evans” dichiarò il marchese. Fece una pausa, e le parole successive furono pronunciate in tono meno brusco “Se c’è qualcosa che posso fare per voi e per la vostra famiglia, dovete solo chiedere”.

Questa volta fu Louisa ad irrigidirsi. Per quanto sgradevole fosse il pensiero, forse un giorno avrebbero dovuto davvero fare affidamento sulla carità degli estranei. Ma anche lei aveva una dignità e dubitava che sarebbero mai stati tanto disperati da accettare l’aiuto dei Manning.

“Vi ringrazio” rispose semplicemente.

Per qualche attimo, lui si limitò a fissarla. I suoi occhi scuri sembravano leggere in lei, come se sapesse quali fossero i suoi pensieri. Alla fine, distolse lo sguardo e frugò nella tasca della giacca, estraendone una piccola custodia dorata.

“Vi prego, accettate questo” disse, porgendole un biglietto da visita “Sul retro c’è l’indirizzo dove risiederò per qualche tempo. Se cambiate idea...“. Lei fece per protestare, ma il marchese la ignorò “Se cambiate idea, non esitate a contattarmi”.

Louisa fissò il cartoncino, mentre un dubbio si andava formando nella sua mente.

“Non accetterò nessun pagamento per avervi ospitato”.

“No, certo che no” si affrettò a rassicurarla “Ma probabilmente mi avete salvato la vita, o almeno, avete impedito che trascorressi la notte per strada. Spero che non abbiate mai bisogno del mio aiuto, ma voglio che sappiate che l’offerta resterà valida”.

“Grazie” ripetè lei, prendendo il biglietto e posandolo sul tavolino accanto. 

Seguì un breve, imbarazzante silenzio, durante il quale non le venne in mente niente da dire. Gli aveva già espresso la propria preoccupazione per la sua salute, e lui si era infastidito. Una strana espressione attraversò il volto del marchese e per un attimo Louisa pensò che stesse per aggiungere qualcosa.

Invece, le rivolse un inchino e prese la sua mano tra le proprie, procurandole un brivido. Il suo sguardo intenso le bloccò il respiro e immediatamente i pensieri di Louisa tornarono al bacio che aveva cercato disperatamente di dimenticare. Quando lui la lasciò andare, si sforzò di non controllare se quel tocco le avesse bruciato la pelle.

“Buona giornata, miss Evans” mormorò il marchese. Poi, si diresse all’ingresso, aprì la porta e sparì.

Louisa fissò lo spazio vuoto dov’era stato, cercando di allontanare il senso di perdita che minacciava di sopraffarla. Non si era trattenuto neanche per un giorno intero: come poteva la casa sembrare così vuota, ora che se n’era andato?

Tornò alla finestra del soggiorno e lo guardò attraversare il cortile, la schiena dritta e il passo fermo, per raggiungere il cavallo legato ad un albero. Si disse che voleva assicurarsi che non barcollasse di nuovo, ma sapeva che era una bugia. Probabilmente, era meglio che Overlea se ne fosse andato. Il marchese aveva un fascino innegabile, una qualità che senza dubbio attirava molte donne. E di certo lei non era immune.

Lo osservò infilare un piede nella staffa e balzare in sella. Solo allora Louisa rilasciò il respiro che non si era accorta di avere trattenuto. Poi lo seguì con lo sguardo finchè non sparì dalla sua vista.

Scosse la testa per scacciare quei pensieri. Non aveva tempo per quello. Doveva ultimare l’abito di Mary Manning. Lasciò ricadere la tenda e fece per voltarsi, quando un movimento in strada attirò la sua attenzione. Trattenendo di nuovo il fiato, aspettò: forse Overlea si era reso conto di non essere in grado di viaggiare da solo e stava tornando.

Emise un lungo sospiro quando si rese conto che non si trattava del marchese, ma della carrozza di suo cugino, Edward Manning. Il loro padrone di casa.

A quanto pareva, quello era il giorno dei Manning.

Louise uscì di casa, preferendo incontrarlo all’esterno. A differenza del marchese, Edward Manning non aveva problemi di salute e lei non aveva alcuna intenzione di riceverlo in casa.

La carrozza si fermò in fondo al vialetto. Quando il cocchiere aprì la portiera, Edward Manning ne uscì con baldanza.

Avendo avuto l’occasione di incontrare Overlea, Louisa non potè fare a meno di notare le differenze tra i due uomini. Da quel che ricordava, avevano la stessa età, ma erano diversi come se tra loro non ci fosse alcun legame di sangue.

Overlea era alto almeno un metro e ottanta, aveva i capelli scuri e gli occhi quasi neri. Era snello, ma sorprendentemente muscoloso, come non aveva potuto fare a meno di notare quando, quella mattina, gli si era premuta contro.

Edward Manning aveva una corporatura simile, ma era più basso e non sembrava altrettanto forte. Mentre era certa che le spalle ampie di Overlea fossero un dono di natura, sospettava che quelle di Edward fossero dovute all’imbottitura. I suoi capelli erano castano sabbia e gli occhi di un gelido azzurro capaci di trapassare una persona. 

Una sgradevole inquietudine le chiuse lo stomaco quando quegli occhi si concentrarono su di lei.

Edward Manning risalì il vialetto, prese la mano di Louisa e si inchinò.

“Confido che stiate bene, miss Evans” disse, stringendole la mano prima di lasciarla andare. Un brivido di disgusto la percorse “Avevo intenzione di parlarvi, ma gli affari mi hanno trattenuto a Londra”.

Poteva ben immaginare di che affari si trattasse. Senza dubbio, era stato in città a gettare i soldi estorti agli inquilini in un numero indefinito di vizi.

“Sto bene, grazie” rispose Louisa, cercando di mantenere quel tono di cortesia che le era sempre risultato difficile usare da quando suo padre si era ammalato ed era stata lei a trattare con Edward Manning. L’interesse dell’uomo nei suoi confronti era stato evidente fin dall’inizio, e il fatto che negli ultimi mesi non le avesse fatto visita era stato un sollievo. Non riusciva proprio ad immaginare cosa avesse da dirle e sperava che quella visita non durasse a lungo.

Leccandosi le labbra, Edward lanciò un’occhiata alle spalle di Louisa.

“Vostro fratello è in casa?”

Perchè quella domanda? Prima d’ora non aveva mai avuto a che fare con John.

“No, sta studiando con il reverendo Harnick”.

“Bene, bene...” fece lui. Si schiarì la gola e un lieve sorriso gli comparve sulle labbra “Sono sicuro che apprezzerete il fatto che abbiamo questioni importanti di cui discutere. Vogliamo entrare in casa?”

La richiesta le giunse inaspettata. Manning sapeva come stavano le cose tra le loro famiglie. Sapeva anche che non era il benvenuto nella sua casa e mai avrebbe suggerito una cosa del genere se suo padre fosse stato ancora vivo.

“Penso che non abbiamo nulla di cui parlare che potrebbe richiedere così tanto tempo” rispose.

“Ah, ma vi sbagliate, mia cara. Sono qui per discutere del vostro affitto”.

Un brivido la percorse.

“Affitto?” ripetè Louisa, sperando in uno scherzo. Ma l’espressione sul viso dell’uomo le disse il contrario.

“Già. Sono certo che capiate che non posso permettere a voi e alla vostra famiglia di continuare a vivere qui gratuitamente”.

“Ma...mio padre aveva un accordo con il vostro”.

“Sì, tuttavia sono entrambi morti. Sono già stato più che generoso ad aspettare così tanto prima di parlarvene. Inoltre...” continuò Edward, la voce dolce ma gli occhi ancora gelidi “...sono sicuro che il vostro orgoglio si oppone all’idea che vi stia facendo la carità. Questo è il cottage più grande della tenuta e altre persone hanno mostrato il loro interesse. Vi renderete certamente conto della posizione in cui mi trovo”.

I suoi sforzi di sembrare rammaricato erano evidenti, ma Louisa non ci cascò.

“Quanto?” chiese, costringendo le parole a superare il groppo in gola. 

Quando lui dichiarò la cifra, quel groppo in gola le si sistemò nello stomaco. Così com’era la situazione, a malapena riusciva a comprare del cibo con i suoi lavori di cucito, e lui doveva senza dubbio saperlo.

“Mr. Manning” iniziò, cercando di nascondere il crescente senso di panico “Temo che al momento questa cifra sia al di là delle nostre possibilità”.

Lui schioccò la lingua.

“Che peccato” disse, scuotendo la testa “E’ stato un piacere avere come vicini voi e la vostra famiglia”. Poi si voltò per andarsene.

Louisa impallidì. Intendeva davvero cacciarli fuori?

“Aspettate!” disse, pensando freneticamente ad una soluzione.

Manning si girò lentamente, l’espressione interrogativa.

“Sì?”

“Forse possiamo trovare un altro accordo” disse Louisa, confidando nella sua ragionevolezza “Un accordo che sia conveniente per entrambi”.

“Continuate” replicò lui, sulle labbra un accenno di sorriso.

“Ho una certa abilità come sarta. Forse potrei cucire abiti per vostra sorella. Adesso mi paga, ma d’ora in poi non dovrebbe più farlo. E io sarei lieta di prendere ulteriori lavori”.

“Mary ha già abbastanza vestiti” disse Manning in tono brusco, l’espressione infastidita. Subito dopo, la sua voce si ammorbidì “No, temo che questa non sia una soluzione”. Per un attimo, sembrò pensieroso, poi i suoi occhi si illuminarono “A meno che...“.

“Cosa?” chiese Louisa, disposta a cogliere qualsiasi suggerimento pur di uscire da quella situazione.

Un’espressione esageratamente preoccupata comparve sul volto di Manning.

“Sarebbe un peccato se ve ne andaste. So che non avete nessun altro che possa aiutarvi in un momento così difficile”. La preoccupazione fu sostituita da un sorriso trionfante “Dove andreste?”

La rabbia cominciò a farsi strada in lei. Mascalzone falso e bugiardo! Si stava prendendo gioco della sua miseria. Aveva senza dubbio qualcosa in mente, pensò Louisa, quindi restò in silenzio, sapendo che non sarebbe stato saggio farlo arrabbiare, e sperando che si stancasse presto del suo gioco e rivelasse le vere intenzioni.

Non dovette aspettare a lungo.

“Forse...c’è qualcosa che potreste fare per me”. Il suo sguardo si posò su di lei, indugiando sui suoi seni. Quando sollevò gli occhi per incontrare quelli di Louisa, la loro penetrante intensità le gelò il sangue.

“Mi avete sempre intrigato molto, miss Evans. Ho la sensazione che, sotto quell’apparente innocenza, nascondiate più di quanto vorreste far credere”.

Lei tacque.

Lui fece un passo avanti. Louisa non si mosse. Non era disposta a lasciarsi intimorire.

“Sono sicuro che possiamo scoprirlo insieme” aggiunse Manning.

“Penso proprio di no”.

Lui la fissò intensamente, poi fece un passo indietro.

“Naturalmente” disse “Bè, forse vostra sorella la penserà diversamente. Dopotutto, non è più una bambina. E sono certo che sarebbe più che disposta ad impedire che la sua famiglia venga cacciata di casa senza un soldo”.

Non accadrà mai, giurò Louisa a se stessa. Non gli avrebbe permesso di avvicinarsi a Catherine con la sua oscena proposta.

Cercò un’ultima volta di fare appello a qualunque briciola di decenza lui potesse possedere, sapendo che sarebbe stato inutile.

“Per favore” lo pregò, cercando di mascherare la disperazione “La vostra famiglia non ci ha tolto già tutto? Non potete lasciarci in pace?”

Lo sguardo gelido di Manning guizzò ancora una volta su di lei.

“Tornerò venerdì. Per allora, o avrete l’affitto oppure dovrete pensare ad un altro modo per pagarmi. Buona giornata”. Poi, si diresse verso la carrozza senza voltarsi indietro.

Disperata, Louisa si precipitò in casa, si chiuse la porta alle spalle e vi si appoggiò per sostenersi. Chiuse gli occhi e deglutì più volte, cercando, senza successo, di calmarsi. Il panico non l’avrebbe aiutata a risolvere quella situazione.

Era lunedì. Aveva ancora quattro giorni. Ma, per quanto provasse, non riusciva a pensare ad una via d’uscita.

Aveva bisogno di sedersi. Prese un respiro profondo e si avviò verso il soggiorno. 

Poi, la sua attenzione fu attratta dal biglietto da visita che giaceva sul tavolino all’ingresso.
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